 A DIO PADRE CAMILLO! 

Sul fare del giorno di domenica 31 gennaio, padre Camillo Maria De Piàz nato a Tirano il 24 febbraio 1918, frate dell’Ordine dei Servi di Santa Maria si è spento: senza dar fastidio, in maniera sommessa, ha traversato la soglia misteriosa che separa la vita dalla morte, introducendo la sua anima complessa e fedele nella vita dell’eterno Amore.

Ho visto padre Camillo composto nella semplice bara in legno chiaro, foderata di tela di iuta: il profilo sereno del suo volto con quella specie di “sigillo” di sangue sul naso, commuoveva gli astanti.  

Vestito dell’abito di panno nero dei Servi di Maria, con le mani intrecciate alla corona del rosario, quello della Madonna Addolorata, formato di sette poste di sette avemaria, ricordava monaci d’altri tempi e il pensiero correva all’iconografia del trapasso di qualcuno dei medievali Sette Santi Fondatori dell’Ordine.

Ricordare padre Camillo, dopo i necrologi e le commemorazioni che, in questi giorni, tanti amici e “signori della parola” scritta e parlata, hanno fatto di lui, quasi mi intimidisce. 

Come parlare di un grande intellettuale lombardo, aperto e critico amico e consigliere del poeta e confratello Davide Maria Turoldo con il quale formò un binomio

Poi, pensando a come si è accomiatato da noi questo nostro frate che tanto ci ha dato, che ha segnato la via di ricerca e di vita a tante persone: credenti e non credenti, cólti o “rudi”, mi sembra di aver inteso un estremo monito. 

Come ignorare le mirabili interrogazioni spirituali proposte dall’immagine di un cristianesimo di frontiera: Camillo De Piàz, Davide Turoldo, Primo Mazzolari, Abramo Levi, Giovanni Vannucci, Nazareno Fabbretti, Michele Do, Umberto Vivarelli, Divo Barsotti, Ernesto Balducci, l’abate Escarrè di Montserrat; senza dimenticare i tanti laici come Luigi Santucci, Gustavo Bontadini, Mario Apollonio, Giuseppe Lazzati, Peppino Ricca e Lucia Pigni Maccia partecipi fin dal 1952 dell’esperienza “Corsia dei Servi” a Milano, il giudice Meucci, Carlo Bo e i poeti come Elio Vittorini, Sereni, Betocchi, Erba, Fortini, Alda Merini?

La sua strada è stata lunga e faticosa, a volte addirittura dolorosa, ma sempre gagliarda e polemica, sorretta da tanta amicizia nata da itinerari diversi fondati, volta a volta, su forti sentimenti democratici, su uno spiccato amore per la libertà. 

E mi cantano in cuore le strofe della “ballata” di Lillo Santucci per i suoi amici:

Laudato sii Camillo... e sei/  i cieli rossi della Resistenza,/ la sagrestia de L’Uomo, il cortiletto/ di San Carlo. E il tuo nordico paese/ch’è ormai nostro per quanto ce ne hai detto./ Certe tue chiese/ notturne con quell’aria masnadiera/ a sfidare le gran lune invernali/... Per queste cose resti/ tu, Camillo, il verace/ perno di tutti: l’Immobile Motore.

Noi, lo abbiamo avuto come punto di riferimento speciale, cardine sia per il nostro vivere da cristiani che per l’impegno nella vita civile, politica e sociale. Ora sentiamo la mancanza delle sue intense omelie, degli incontri per la lectio divina; dei suoi interventi puntuali e critici, della sua “orgogliosa umiltà”, ed anche dei suoi “muti silenzi”, più eloquenti di un aperto biasimo.

La sua convinzione sull’eterno vero dell’amicizia, l’ho sentita e goduta personalmente nel momento della difficoltà, del bisogno di qualcuno che a te si interessasse attivamente e gratuitamente.

In questi casi la sua pigrizia “oblomoviana” veniva rimossa: efficace e determinante risultava la sua autorità morale di monaco, il suo intervento come amico. 

E la memoria abbraccia l’esperienza che ha dato una svolta alla mia maturazione umana, alla mia formazione culturale e cristiana. Un tempo in cui ho imparato a guardare più lontano e più avanti.

Grazie a lui ho partecipato alla nascita della Casa di Emmaus a Fontanella di Sotto il Monte Giovanni XXIII. Ho vissuto in quel centro di spiritualità e cultura; ho scoperto le difficoltà e i problemi del post-Concilio; sono entrato in contatto con personaggi carismatici, i pionieri al pari di Camillo, che prima lottavano e speravano in un duc in altum della barca della Chiesa e che ora operavano per attuare l’importante svolta del Concilio Ecumenico. 

Ricordo che p. Camillo si sentì tanto partecipe dell’affermazione di Paolo VI: la fedeltà mette in conto che il faut souffrir pour l’Église [è necessario soffrire per la Chiesa] e, spesso, anche par l’Église [a causa della Chiesa]. E questo, quasi, divenne il motto del suo vivere la Chiesa: in un amore profondo, sempre in fedeltà critica talora dolorante, sentendo il suo ministero di sacerdote nella Chiesa Cattolica Romana e di frate che rompe la quiete dei conventi del suo Ordine. 

Dai ricordi fotografici più recenti esce l’immagine di un padre Camillo che, pur già provato dalle difficoltà di leggere e parlare, trascorre una giornata serena tra gli amici di San Romerio, l’alpestre xenodochio che lo ha sempre avuto sostenitore e fautore di iniziative per la conservazione e il recupero di una memoria che affonda le sue radici nella tradizione del monachesimo più puro. Lui lo considerava un luogo privilegiato di incontri, un luogo cristiano di dialogo che dovrebbe appartenere ad ognuno. 

Ci piace pensare che, da quest’ottica lungimirante di dialogo tra cristiani auspicata da p. Camillo, sia sbocciato, dopo secoli di incomprensioni, l’incontro di preghiera per l’unità dei cristiani di giovedì 21 gennaio u.s. in San Martino a Tirano, guidato dal nostro prevosto don Remo Orsini e dal pastore evangelico della Comunità di Poschiavo Antonio Di Passa.

Il rito delle esequie - celebrato nel Santuario dell’Apparizione della Madonna in Tirano, la chiesa della sua fanciullezza dove nacque la vocazione religiosa di p. Camillo De Piàz – ha avuto momenti intensi specie alle parole del provinciale dell’Ordine dei Servi di Maria, il padre Ferdinando Perri: Camillo era un uomo tenace, con una passione per la cultura e per il bello; e a lui ha fatto eco il saluto del vescovo di Como Diego Coletti: Ho voluto essere qui oggi per salutare un amico, ma anche per una specie di riparazione... L’ultima volta che ci siamo visti gli ho detto di volerlo ascoltare per sapere come la pensasse su alcune cose e per attingere dalla sua esperienza e forza d’animo... Quella di padre Camillo è stata una vita “profetica”... Quando dico profeta penso ad un uomo di frontiera... intesa... come tensione fra l’amore apostolico per il prossimo e la profezia, fra la conservazione e la modernità, senza muri, in nome della libertà di tutti.

Il nostro a Dio padre Camillo! non può che essere un commosso arrivederci, nella certezza della comunione: dileguate le foschie dei ricordi e quelle della storia ci ritroveremo nell’eterno abbraccio del Padre.

Madonna di Tirano, 11 febbraio 2010

Giuseppe Garbellini
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